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L agonia 
del Maestro 

in Italia 
Comunicate alla moglie del regista le reali condizioni di Fellini 
Preoccupazione dei medici: Fattrice è smagrita, distrutta dal dolore 
Al Poticlinico Umberto I nessuna novità: «E inutile sperare...» 
Attesa del mondo. Messaggi di Scalfaro, Napolitano e Spadolini 

andare via con luì» 
ora sa che non e è più speranza 

' che resta. Nonostante all'uo
mo, morente sia stata imparti
to, su autorizzazione dei fami
liari, il sacramento dell'estre-

• ma unzione: •• 
Adesso anche sua sorella 

Maddalena ha lasciato Rimini 
ed è venuta a Roma; alle 16 è 
giunta qui: La sua visita è dura
ta cinque'minuti. Finora, oltre 

Nrjllaècàmblclto;nélle condizioni di Federico Fel
lini, che ormai da tre giorni è ricoverato in còma 
nel reparto «rianimazione» del Policlinico Umber
to I di Roma. 1 medici confermano che «sperare è 
tritatile»: La moglie del regista, Qjulietta Masina, di
strutta da dolore: «...Beh, allóra io voglio andar via 
con Federico.'..».'Il mondò intero segue l'evoluzio
ne della malattia. . : 

, i FABRIZIO RONCONE 

• I RÓMA: La morte non ha 
fretta. Federico Fellini è ancora 
in coma. Gli argomenti dei me
dici a noi possono sembrare 
crudeli e brutali, ma tristemen
te la scienza della medicina è' 
UOa scienza esatta. Dunque' 
dobbiamo1 ' rassegnarci;.L'uo
mo ̂ .'jcàmìcé !blanco avanza 
nel corridoio male illuminato: : 
•A livello cerebrale non c'è 
quasi più, il cuore invece è (or-
te e tiene, ma se continua a 
pompare è anche perchè la
sciamo attaccato il respiratore 
artificiale...». Nulla'è insomma . 
cambiato nelle ultime ore, non 
c'è speranza, ' bisogna • solo . 
aspettare. È questa la tragica 
verità che ormai decine di gior
nalisti televisivi cercano di ri
petere ai loro ascoltatori spa
gnoli, francesi, giapponesi, 
americani, turchi, inglesi; coir, 
legati in diretta con ciò che ac-n 
cade qui; in questo giardino 
d'ospedale che ora davvero 
sembra il set di un film, ma un 
film misterioso, un po' tragico 
e un po' fatale, con segglollne,. 
roulotte ,̂tendoni, enormi an-
torjne f̂̂ Vrossii'̂ ialIi .e. yerat: 
con gentecnechiama,che ri-, 
de, che mangia, e rutta, pian-. 
gè, sghignazza. Un Luna park.' '• 

Il furgone del panini è par- : 
cheggiato a pochi metri dal \ 
padiglione di «rianimazione» e' 
un uomo calvo dalle mani; 
enormi' farcisce piccole pa-; 
gnotte 'con lina «porchetta»' 
francamente grassa ma squisi
ta. I curiosi che vengono a sbir
ciare le-finestre chiuse masti
cano e osservano, e molti, tra 
loro, .mormorano la parola 
•maestro»; Nessuno chiede, 
tutti attendono. '- ••' 

È purtroppo finito il tempo 
della speranza, e questo è tra
gicamente chiaro ormai anche 
a Giulietta...Masina, .l'amata • 
moglie del regista. La notizia 
che «se pure l'elettroencefalo
gramma non è ancora piatto, 
da urv minuto all'altro lo sarà», 
le è slàta>cornunicata tra miHe 
precauzioni,'con parole dol
cissime, alla presenza dei me
dico di famiglia; Il professor 
Turchetti. La signora Masina, ' 
«Te" sialo raccontato,' sulle pri-, 
me s'è ostinata a non «pire: 
«.. Ma forse può riprendersi...». 
Poi è scoppiata in un pianto 
sommesso, di singhiozzi « la
menti, che ha interrotto per 
sussurrare: «... Beh, ma allora 
lo voglio andar via cori Federi
co. » .-.-i•"•••• •••-".. ,..-."• v :'" < 
f La notizia 4'ha sconvolta. Il 
dolore sembra asciugare Usuo 
esile corpo, già gravemente 
malato, di minuto in minuto. 
Chi l'ha vista uscire di casa, in, 
via Margutta, nascosta dietro 
grandi occhiali, l'ha -trovata 
quasi irriconoscibile. L'equipe 
sanitaria della clinica Colum
bus insiste per ricoverarla: ma 
fion è possibile, lei non vuole, 
giacché In un'inevitabile bugia 
le è stato promesso che presto 
verrà a trovare 11 suo Federico. -

Invece-nessuno la autorizze
rà jnait La vista di. suo. marito, 
potrebbe- - risultarle -fatale: 
Un'emozione troppo .forte. Si 
teme un collasso,' e di peggio. ' -
j Fellini giace; <si4'9uvlottino; 
con Ic.tptelle. nella penombra. 
E intubato. 'Le ìihffcrmiere,.' a 
^nodo-loro rassicuranti, dicono 
che «sembrardormire», e jnve-
ce no, non si dorme con tubici
ni ml(laVpvunque,'c'on là pelle 
ormai; raggrinzita e chiarissi;-
ma.'Vi'ancastra. Prima è entra-, 
lo il Cardinal Sitves'trthi, diretto-' 
ré del dicastero vaticano perle 
chiese orientali, suo amico da 
sempre, eh»pregato. In ginoc
c h i o •'•'•• ~:< '<•• ••••'' ••••:•••• •"••• 
1 Silvestrini s'era recato in visi
ta all'amico regista anche que
st'estate, e gli chiese se non 
fosse ̂ giunto .-..per lui,, laico 
Convinto - il momento di avvi
cinarsi, a Dio; seguirono pette
golezzi; è un dubbio: Fellini 
s'era convertito? Un dubbio 
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Il "paparazzo": 
«Sono indignato 
per quelle foto...» 
I?a ROMA. «Proprio come 
Giove: bello, radioso, poten
te, sferzante e tanto, tanto . 
grande. E noi, i fotoreporter, 
eravamo le sue lune, gli gira- . 
vano sempre attorno...». 

Cosi Tazio Secchiaroli, 
uno dei più celebri "paparaz
zi" della Dolce Vita in via Ve
neto, parla del «grande mae
stro» che lo ha portato alla 
notorietà. .••:•.. 

E dice: «Uso verbi al passa
to, perché la Dolce Vita è fi
nita». E poi: «Io quelle foto di. 
Federico Fellini non le avrei : 

mai pubblicate-.». •>• > > •• i; 
Riprende: «Noi fotorepor

ter, prima di Fellini, eravamo 
nessuno. Lui ci ha fatto sco- ;-. 
prire l'importanza del nostro :•'•' 
lavoro. Con lui, e con quel )• 
terribile appellativo di "papa- , 
razzi", che ci ha sempre per
seguitato, siamo divenuti "at
tori" di quel periodo storico, • 
culturale e sociale conosciu
to in tutto il mondo come 
quello della Dolce Vita». .. 

Tazio Secchiaroli, intervi
stato dall'agenzia Agi, rac
conta anche come Federico * 
Fellini abbia «tenacemente 
cercato quell'appellativo di . 
"paparazzo", su cui tanto si è ••• 
scritto, volendolo come sino
nimo di insetto ronzante e 
molesto, appropriato per i fo
toreporter del film "La dolce 
V i t a " » . --••.••>• ..,<....-•.-••%•.:••.: ..'• 

In seguito, però, prosegue 
il racconto di Secchiaroli, • 
questo appellativo è entrato '• 
nell'uso quotidiano, è dive
nuto sinonimo di fotorepor
ter d'assalto nelle cronache 
rosa che hanno conquistato -
copertine di -, settimanali e 
quotidiani di ogni paese. . 

«Ritenevamo, e a ragione 
allora, che quest'appellativo .'•' 
fosse totalmente dispregiati
vo. Al contempo, però, non ] 
ci accorgevamo che la tanto . 
aborrita definizione ci aveva • 
invece portato, non solo alla '•-
notorietà, ma anche ad una -
qualificazione.professionale :] 
che, con spiegazione appro- -: 

priata, si è pure collocata nei 
nuovi vocabolari della lingua 
italiana». 

«Oggi, ormai, la Dolce Vita 
è definitivamente tramontata ' 
e del "paparazzo" rimane so
lo un caro e mesto ricordo». 

Secchiaroli rifiuta di accet
tare un Federico Fellini alla 
fine e si dice "indignato" per 
certe fotografie che sono sta
te pubblicate sulla sua malat
tia, come quelle, scartate l'e
state scorsa, in cui il regista , 
compare stremato nel letto 
dell'ospedale. • 

«Se avessi potuto», afferma 
ancora Tazio Secchiaroli, 
«sarei andato ad implorare, 
fotografi e giornali che vole
vano pubblicare quelle foto
grafie, perché non lo facesse
ro, lo non ho neanche avuto 
il coraggio di guardarle e vo
glio mantenere intatto il ri
cordo della sua voce sempre 
allegra, della sua vitalità ec
cezionale». -••••• 

E poi, parlando del suo 
rapporto con il regista: «Ho 
conosciuto Federico Fellini 
con la Dolce Vita e poi, fra 
fotografie di scena, special e 
servizi mirati, lo ho seguito 
sui set di Otto e mezzo, Giu
lietta degli spiriti, Amarcord, : 
Tommy Dabbit (un episodio 
insieme con Rossellini e Pa
solini) , i Clown, Casanova, ;• 
Satyricon... E mai la sua forte 
immagine è stata incrinata 
da alcun'eedimento». ' -

Ma le foto? Davvero non 
avrebbero • dovuto essere 
pubblicate? «Quelle immagi
ni in me hanno suscitato una 
grande ••• indignazione. Poi, . 
naturalmente, capisco che è 
impossibile fermare certe fo
tografie», •• conclude :. Tazio 
Secchiaroli, «anche perché è ; 
stato proprio • lui, grande 
maestro, ad instillarci nelle 
vene questo particolare tipo 
di mestiere e a scatenarci 
con freddezza, senza alcun . 
rimorso, nella caccia al per
sonaggio. Perché, -comun- ! 
que, la foto crudele va sem
pre, purtroppo, in pagina...». ; 

Nella città del cinema l'ultimo lavoro di Fellini è stato uno spot per la tv 
il racconto di Adriano De Angelis, creò per lui la donna-mongolfiera de «La città delle donne»'.':'. 

ievitaclel 
a lei e al cardinal Silvestnni, è 

' entrato soltanto un nipote del 
' regista, Roberto Davanti, radio-
.'.. logo nella clinica Columbus. 

Quattro stretti collaboratori -
s gli ispettori di produzione No-
• tarianni e Mannoni, l'operato

re di macchina Speziali e l'aiu
to regista Mei - hanno invece 

\ insistito inutilmente. . , .,...-, 
J-. 'La tristezza delle ore trascor-
7. se qui -dove,.pér altro, altra 
. gente viene a visitare parenti in 
.' condizioni analoghe a quelle 
' di Fellini - e mitigata solo dal 

folleggiare dei fotografi, la cui 
.' allegria riesce, per un autenti

co sortilegio, a non stonare. 
'Molti di loro chiamano il regi

sta per nome: o lo conosceva
no personalmente, o in qual
che'modo gli sono in confi
denza, avendoli lui onorati 

' con il leggendario sopranno
me di «paparazzi». Alcuni cer
cano di essere all'altezza. Ver
so mezzoggiomo. la polizia ne 
ha individuato uno arrampica-

;.. to sul cornicione di un padi-
:, glione che sta di fronte a que

sto. Aveva montato un teleo-
'••• biettivo simile a un cannonci-
'"-'• no. L'hanno fatto scendere. E 
' lui «Aò, ma io aFederico jevo

levo fa solo 'nà foto;..». ,: -
. 11 bollettino medico delle 
ore 20, il secondo e ultimo del-

• la giornata, non porta grandi 
;'• novità: «Fellini è sempre in sta-
i ; to di ventilazione artificiale. La 

situazione e immutata... anche 
se abbiamo appurato una 

•'- grossa sofferenza della cortec
cia cerebrale;. . 
•\-, Leggeepo'i va via, l'uomo in 

; camice bianco, e allora si fan 
';"„ sotto due tizi un po' curvi. Di-
.-.. cono: «Noi salveremo il magni

ficò regista.-Nòl siamo due me-
' dium e già siamo entrati in 
' contatto con lui...». I «paparaz-
. zi» flesciano, non c'è di meglio. 

. Andiamo verso la terza not
te. 1 presidenti.di Camera e Se-

• nato han chièsto di essere av-
', vertiti Immediatamente, e lo 

stesso ha chiesto anche il pre-
"•" sidente della Repubblica Scal-
!" faro.'chéè in Danimarca. 1 ca-

meramen si tengono pronti al-
la diretta. •>••;• • 

• T r a un po' verranno quelli 
dell'«ultimo spettacolo». Quelli 

. che vanno ai cinema, nelle sa
le che stanno'lrizona; e che in-

. vece di tornarsene a casa, poi 
passano qui, a trovare il «mae
stro». -

L'ultima volta di Fellini a Cinecittà, negli stabilimenti 
dove sono nati quasi tutti i suoi grandi capolavori, è 
stata per girare gli spot per la Banca di Roma. Non 
cinema, ma tv. Quella tv che non amava e che oggi 
occupa sempre più massicciamente i teatri di posa. 
Ma tra i capannoni sono in tanti a ricordarlo con af
fetto: tra tutti Adriano De Angelis, che l'aiutò a crea- '. 
re la donna-mongolfiera per La città delle donne. 

ANNA MORELLI 

• i ROMA Forse è solo un ca
so o un segno del destino, ma 
l'ultima volta che hanno visto 
Fellini a Cinecittà è stato quan
do ha girato lo spot per la Ban
ca di Roma, con Paolo Villag
gio. E della struttura in ferro e 
cartapesta è rimasto, nei viali 
assolati e deserti, un mozzico
ne arrugginito. L'ultima tangi
bile e insignificante traccia del
le sue mille invenzioni sceni
che, delle sue imponenti sce
nografie e della sua inarrivabi
le fantasia. Cinecittà conserva 
del grande maestro, che qui ha 
girato quasi tutti i suoi film, so
lo il ricordo e il rimpianto per. 
un'epoca che sembra irrime
diabilmente perduta. Ora negli 
stessi studi e teatri che hanno 
visto nascere «Ginger e Fred», 
«La città delle donne», «L'inter
vista» ci sono Rai e Fininvest 
che realizzano i loro program
mi: Funari, in questi giorni; for
se in seguito Pippo Baudo. 
' «L'ultima opera girata qui da 

Fellini - ricorda Franco Mariot-
ti, capo ufficio stampa - è sta
ta, appunto, "L'intervista", il 
suo testamento spirituale. Il 
maestro si sentiva braccato, 
assediato dalla televisione, 
proprio come ora questa vec
chia fabbrica dei sogni è strito
lata dal quartierone romano 
che gli è cresciuto addosso». 
Ma non sono solo i palazzi di 
cemento a soffocare Cinecittà: 
Fellini manca a tutti e tutti 
aspettavano il suo ritomo con 
ansia. «Perché vede - racconta 
Nando Cacciamani, che dei 
suoi 57 anni ne ha passati qui 
dentro quaranta a fare un po' 
di tutto, dall'aiuto scenografo 
al capo della vigilanza - quan
do ci annunciavano che arriva
va Fellini, noi dicevamo meno 
male, almeno stiamo tranquilli 
per un po' di tempo. Perchè 
era uno che il cinema lo face
va, lo sapeva fare e il più bello 

era che dava soddisfazione, 
. che realizzava tutto qua den- . 
' tro, non andava a cercare posti . 

e luoghi strani, inventava e " 
.' creava tutto lui e dava modo di 

lavorare a tanta gente». 
Di gente oggi, per i viali di , 

• Cinecittà se ne incontra poca, _ 
non si sentono rumori e i pini, i . 
prati, gli edifici austeri e un po' • 

• cadenti accentuano la malin- ; 
' conia di questo momento., 
'..' Troppo vuòto e troppo silen- . 
•'.! zio. Delle fantastiche sceno-
; grafie di «E la nave va», de «La 
! città delle donne», di «Ginger e 
' Fred» non c'è più traccia: car-
:• tone, compensato, gesso: ar-
.'. chitettùre effimere e deperibili > 
•. che quando si smontano van-
'. no distrutte. E non c'è neppure ; 
;'";• un archivio fotografico di quel- • 

le opere, ma soprattutto non 
c'è più lui, il maestro che riem- . 
piva e animava.tutti gli spazi ; 

: della città del cinema e ogni : 
volta regalava a tutti i suoi abi-

; tanti un grande spettacolo. -....'• 
Le uniche , prove tangibili 

; che Fellini ha lavorato, -ha 
creato, ha girato qui stanno nel 

• • laboratorio di Adriano De An
gelis, scultore, scenografo, arti-

'' sta da tre generazioni a Cine-
- città. Ma il Cristo a grandezza 

naturale della «Dolce vita», la 
vasca da bagno e i busti in ve-

• troresina del «Casanova» sono 
> opere sue personali, confuse 

in mezzo a centinaia di altre ' 
' statue, ritratti, fregi, arredi che , 

raccontano ognuna un pezzo ' 
-. di storia del cinema in un in

credibile e caotico «museo». Vi 
-, si può ammirare la sedia rega- ; 
. le di Liz Taylor-Cleopatra, la ! 
• pagoda de «L'ultimo imperato
re», una testa in bronzo di Va- . 

' lentina Cortese del 1948, una 
copia del David a grandezza 

', naturale e altre centinaia di 
; pezzi costruiti e conservati, 

con la stessa identica passio-
' ne, sotto grandi capannoni per 

V 

Qui accanto e sopra Federico Fellini a Cinecittà 
sui set del «Satyricon» e de «La città delle donne» 

i quali la famiglia De Angelis 
ha ricevuto uno sfratto esecuti
vo. Anche loro che dal '37, an- .' 
no di nascita di Cinecittà, sono 
i «michelangelo» del cinema e '.'. 
che sono conosciuti in tutto il 
mondo, a cominciare dagli ' 
americani, anche loro devono , 
andarsene per lasciare spazio '• 
ai «televlsionari», a Berlusconi, 
qualcuno dice. É affranta la si
gnora Resi, moglie-segretaria ; 
di Adriano, mentre ci guida fra 
le statue classiche romane e 

greche, i calchi e gli stucchi. 
Non si rassegna all'idea che . 
non vedrà più il maestro entra- -
re con i suoi disegni in mano • 
da quella porta, che non lo ; 
sentirà più discutere con suo 
marito su come realizzare: 

quella determinata opera, che 
non . lo potrà più ammirare 
mentre girava in teatro, dove : 
tutto il personale di Cinecittà 
scappava, appena poteva, per 
vederlo dirigere. Fellini, poi, 
premiava questi artisti-artigiani ; 

non solo affidando loro l'ese
cuzione delle sue invenzioni, 
ma spesso scegliendo questo 
strano e irreale luogo uella me
moria per concedere interviste 
a tv, anche straniere, seduto in 
mezzo a questi falsi cosi per
fetti, insieme a Giulietta, che 
quando non lavorava con lui, 
veniva spesso a trovarlo sul set. 
De Angelis, uomo schivo e 
schietto, mentre continua a ri-

; mescolare i suoi magici impa
sti, ricorda il grande regista fra 

le sue, le loro creazioni in ve
troresina perchè «Fellini non 
amava solo l'arte del cinema, 
ma tutta l'arte e disegnava an
che molto bene». «Ed era un ar
tista scrupoloso ed esigente fi
no alla pignoleria: quando 
aveva un'idea in testa preten
deva che venisse realizzata al
la perfezione». Quante volte 
l'hanno visto, al mattino di una 
notte insonne distruggere il la
voro del giorno prima. «Non so 
- dice ancora De Angelis, che 
sembra parlare anche di sé 
stesso - se, nel futuro, Fellini 

• avrebbe potuto continuare co-
; si. Perché oggi conta solamen

te il budget. Se ci si rientra, una 
cosa si può fare, altrimenti bi
sogna adattarsi. Non sapremo 
mai più se lui si sarebbe adat
tato». Poi l'ultimo flash, l'unica 
delusione in tanti anni di lavo
ro in comune: «Nella città delle 
donne, il mio laboratorio rea

lizzò a tempo di record 1« 
mongolfiera. Se la ricorda 
quella donna gonfiabile, alta 
più di otto metri? Ebbene fu 
un'invenzione assoluta in tutta 
la storia del cinema: lo scultore 
Gianni Giancsc intagliò la figu
ra nel polistirolo, noi facemmo 
il calco e poi il pezzo in gom
ma con tutte le suddivisioni ne
cessarie a farla gonfiare, Adria
no Pischiutta. addetto agli ef
fetti speciali, applicò le elettro
valvole in modo che i linea
menti non fossero mai defor
mati. Ma quando andammo in 
teatro a fare le prove, Fellini 
non ci diede soddisfazione. 
Non ci disse: ci siete riusciti, 
come noi ci aspettavamo. Lui 
voleva un certo effetto e cioè 
che il viso si sgonfiasse prima 
del corpo e poiché questo non 
l'avevamo previsto, si lamentò. 
Ecco, quella fu l'unica volta 
che rimasi male». 


